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Rilancia le accuse Hanan Ashrawi dimessasi dal governo palestinese per protesta contro l’autoritarismo del leader

Ex ministra sfida Arafat
«Ci sono troppi corrotti»

Il Ruanda minaccia di intervenire

Ribelli a Kinshasa
Kabila impone
il coprifuoco

DALL’INVIATO

RAMALLAH. La «sfida di Hanan» si
spiega così: «Non abbiamo combat-
tuto l’occupante israeliano per veder
nascereunregimeautoritario.LoSta-
to per cui mi batto deve preservare
quelcaratterepluralistapropriodella
società palestinese. La popolazione
deiTerritorichiedevaadArafat, il suo
presidente, di liberarsi di ministri e
funzionari corrotti e incapaci. Atten-
deva un segnale di cambiamento, a
cominciare dalla composizione del
nuovo governo. Ma questo segnale
non è venuto. Per questo mi sono di-
messa da ministro. Non intendevo
essere complice di un’operazione
”gattopardesca”».

Per anni ha incarnato agli occhi
dell’opinione pubblica internazio-
naleil«volto»elavocedellaPalestina
che vuole la pace, orgogliosa della
propria identità eal contempodeter-
minata nel ricercare il dialogo con
Israelemasuunpianodiparidignità.
Libertà di pensiero, determinazione,
coraggio intellettualeepassionecivi-
le fanno di Hanan
Ashrawi una delle per-
sonalità di maggior
spicco nell’intero Me-
dio Oriente. Oggi, l’ex
portavoce palestinese
ai colloqui di Washin-
gtonèil«volto»,deluso
e preoccupato, della
Palestina che vede mo-
rire le speranze di pace
suscitate dagli accordi
di Oslo e che assiste
sgomenta, ma non
complice né tanto me-
no rassegnata, alla «de-
riva autoritaria» della
leadershipdiArafat.Da
parlamentare e responsabile del co-
mitatopalestineseper idirittiumani,
Hanan Ashrawi ha deciso di conti-
nuare la suabattagliadi libertà.E lan-
cia la sua sfida ad Arafat e ai suoi uo-
mini: «Ilbloccodelprocessodipacee
lapoliticaespansionistadiIsraele-af-
ferma - non possono in alcun modo
giustificare tribunali speciali o l’uso
dellatorturanellecarceridell’Anp».

Dal giorno delle sue dimissioni,
l’ufficiodell’AshrawiaRamallahèdi-
venuto meta giornaliera di decine di
giovani palestinesi che chiedono ad
Hanan di nonmollare,di continuare
la sua lotta. A colpire è soprattutto la
presenza, preponderante, di ragazze.
«Hanan - dice Saira, ventenne stu-
dentessa all’università di Bir Zeit - è
anche il simbolo delle donne palesti-
nesi che rivendicanounruoloattivo,
da protagoniste nella costruzione
dello Stato di Palestina. Vogliamo
contare, come abbiamo fatto negli
anni dell’Intifada». Lo slogan scelto
dalle ragazze di Bir Zeit per la loro
campagna di sensibilizzazione è
quello che la stessa Ashrawi coniò,
anni fa, all’inizio della «stagione del
dialogo»conIsraele: «Noinontorne-
remoincucina!».«Ledonne-ricorda
l’ex ministra ritornando con la me-
moriaaqueigiorniburrascosi-sanno
perfettamente di poter essere sacrifi-
cate perprimeai Fini dell’opportuni-
tà politica e per questo hanno avver-
tito l’urgenza di esigere immediata-
mente il proprio spazio. Mentre insi-

stevamo per la nomina
di donne all’interno
dell’Autorità, horicevu-
to innumerevoli pres-
sioni perché “tenessi
una moneta in bocca”».
Un «consiglio» che Ha-
nan Ashrawi non ha
mai seguito, raddop-
piando, al contrario, il
suo impegno per il raf-
forzamento delle istitu-
zionidellasocietàcivile:
«Solo così - ripete - si co-
struiscono le basi di una
solida democrazia». Ed

è per questo impegno che è entrata
nel mirino dei potenti di Gazae della
Cisgiordania: «L’Ashrawi?Èsolouna
intellettuale senza seguito, divorata

dall’ambizione», ci siamo sentiti ri-
peteredaisuoipiùaccanitidetrattori.
Ma i giovani che affollano l’ufficio
dell’«ambiziosa intellettuale», il suo
esserestata tra ipiùvotatinelleprime
elezioni legislativepalestinesi,dimo-
strano l’esatto contrario. Quei giova-
ni sono espressione di un malessere
diffuso nei Territori: è il malessere, è
la rabbia crescente nei confronti di
una dirigenza che ha deluso ogni
aspettativadicambiamento.

La sfida di Hanan Ashrawi è anche
quella della «generazione dell’Intifa-
da», dei giovani dirigenti palestinesi
cresciuti negli anni della «rivolta del-
le pietre» ed espressione dei settori
piùpoveridellasocietàpalestinese. Il
loro bersaglio è la «nomenclatura»
burocratico-affarista cresciuta al-

l’ombra di Arafat e ar-
ricchitasi con la corru-
zione e lo sperpero dei
finanziamenti interna-
zionali per la ricostru-
zione, sono gli «uomi-
ni di Tunisi» che in Pa-
lestina hanno messo
piede solo dopo la con-
quista dell’autonomia.
Aguidare la«rivoltade-
gli ex shabab» (i ragazzi
dell’Intifada), sono so-
prattutto in due: Mar-
wan Bargouthi, segre-
tario generale di «Al-
Fatah»inCisgiordaniaeUsamKader,
deputatodelcampoprofughidiBala-
ta (Nablus): «Arafat sbaglia nell’ap-
poggiarsi a personaggi che godono

del massimo discredito
tralagentediGazaedel-
la Cisgiordania - ci dice
Kader -. In questo modo
indebolisce ulterior-
mente la sua credibilità
già messa a dura prova
dal fallimento del pro-
cesso di pace». Se non
vuole uscire di scena in-
gloriosamente,come
uno dei tanti rais dispo-
tici che popolano il Me-
dio Oriente, Arafat deve
cambiare rotta, liberan-
dosi al più presto dei

suoi impresentabiliministri: la«sfida
diHanan»èsoloagliinizi.

Umberto De Giovannangeli
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KINSHASA. LaguerradelCongoar-
riva nella capitale Kinshasa. Scon-
tri tra le truppe governative della
Repubblica democratica del Con-
go e i ribellibanyamulenge si sono
verificati ieri nei pressi dell’aero-
porto internazionale,allaperiferia
della città. Numerose esplosioni
sono state avvertite dai residenti
della capitale e provenivano dal-
l’aeroportodiNdjili,30chilometri
a sudest di Kinshasa. Malgrado gli
appelli delle autorità alla popola-
zioneperchémantengalacalma,il
panico si è diffuso nella capitale. Il
governo ha proclamato il copri-
fuoco. La radio ha riferito che si è
trattato di azioni dell’esercito go-
vernativo, aiutato da quello dello
Zimbabwe. La Bbc ha riferito che
l’esercito ha organizzato posti di
bloccoperlestradedelcentrodella
capitale ed elicotteri militari con-
trollano Kinshasa dall’alto. Intan-
to la «Misna», l’agenzia delle con-
gregazionimissionarie italiane,ha
dato notizia di altri massacri avve-
nuti lunedì scorso. Dopo il massa-
cro di 37 persone, tra le quali un
preteetresuoreaKasika,nelKivu,i
banyamulenge avrebbero ucciso
altre cento persone inmassacri av-
venuti invillaggivicinoaKasika. Il
Ruanda ha intanto minacciato uf-
ficialmentedientrarenelconflitto
congolese. Le autorità di Kigali,

che sono state ripetutamente ac-
cusate da Kabila di sostenere i ri-
belli, hanno dichiarato di essere
pronte a intervenire militarmente
nel conflitto per proteggere gli in-
teressidelRuandaolepopolazioni
di etnia tutsi. Lo ha affermato in
unaconferenza stampa ilministro
della presidenza ruandese, Patrick
Mazinpaka.

Alla Farnesina si continuano a
seguire con attenzione gli avveni-
menti nella Repubblica democra-
tica del Congo e si auspica una ra-
pida soluzione pacifica della crisi
in un quadro di intesa tra i Paesi
della regione. Nel ribadire, assie-
me ai suoi partner europei, l’esi-
genza che sia salvaguardata l’inte-
grità territoriale del Congo e nel-
l’invitare i Paesi vicini ad evitare i
rischi di un’estensione regionale
dell’instabilità, l’Italia richiama le
parti in conflitto al rispetto dei
principi fondamentali del diritto
internazionaleumanitario.Perve-
nire incontro alle esigenze della
popolazione, la cooperazione ita-
liana ha intanto realizzato un pri-
mointerventosanitariod’urgenza
consistente nella fornitura di oltre
dieci tonnellate di attrezzature
medico chirurgiche destinate ad
alcuni ospedali di Kinshasa e nella
riabilitazione delle infrastrutture
operativedell’ospedalediNdjili.

Donne palestinesi durante una manifestazione J.Hollander/Reuters

«Nonabbiamo
combattutogli
israelianiper
vedernascereun
regime
autoritario. Il
nostroStato
deverestare
pluralista»

Ilmalcontento
della
generazione
dell’Intifada
colpisce la
nomenclatura
cheha
sperperatofondi
internazionali

Il presidente isolato nel partito e in famiglia

Gephardt lascia Clinton
Voci di divorzio
anche alla Casa Bianca
WASHINGTON. Si fa semprepiùvuo-
to intorno al Presidente.Dopo l’invi-
to a dimettersi dell’ex senatore Sam
Nunn,grande vecchio del partitode-
mocratico, altri due esponenti di
punta del suoschieramento, il leader
di minoranza della Camera Richard
Gephardt e il presidente nazionale
delpartito,RoyRomer,prendonouf-
ficialmente le distanze dal sexgate. E
lo fannoproprionelgiorno incuida-
gliufficidelprocuratoreindipenden-
te si èsaputocheKennethStarrhaas-
so nella manica per incastrare Bill
Clinton: laprovacheilpresidentesiè
macchiato del reato di abuso di pote-
re. Un giorno nero per lo staff del-
l’amministrazione,chehavistocom-
pletamente ignorata la nota diffusa,
dopolaconfessionedelpresidente,ai
politicidemocraticiincuisiinvocava
solidarietà invitandoli a dichiarare
«chiuso» il caso Lewinsky. Una soli-
darietà, che inmolti tra idemocratici
si sono resi conto di non potere assi-
curare, anche perché è in gioco la po-
sta delle elezioni per il rinnovo par-
ziale del Congresso. «Io sono deluso
per quello che Clinton ha fatto» - ha
dichiarato in un’intervista Ge-
phardt, che fa parte dell’ala più libe-
ral del partito e non è mai stato in
grande sintonia con il presidente e
intende candidarsi alle elezioni del

2000. Intanto si moltiplicano le voci
e le indiscrezioni su un’imminente
rottura tra i Clinton. Ilpresidentee la
moglie infatti non si sono mai fatti
vedere insieme in pubblico. E anche
lepasseggiateaduenelgiardinodella
villa miliardaria che li ospita sembra-
no un esercizio di pubbliche relazio-
ni. Clinton è stato fotografato a pas-
seggio col cane Buddy e con la figlia
Chelsea, ma nessuno lo ha mai visto
insieme a Hillary. Domani la first la-
dy ha deciso di non seguire il marito
nel suo primo tentativo di «resurre-
zione» politica: un discorso sulla si-
curezza nelle scuole, in un viaggio
lampo a Boston. «Quando Hillary è
in vacanza, è in vacanza» - è stata la
debole spiegazione del portavoce
della Casa Bianca. Una possibilità è
cheClintonscelgal’occasionedioggi
per un atteso nuovo accenno alla sua
relazione con Monica (dopo che il
suo tiepido «mea culpa» ha lasciato
insoddisfatti molti americani e la
gran parte dei politici e dei commen-
tatori. E in questo caso sarebbe com-
prensibile la intenzione della first la-
dydirestareallalargadall’evento.

Per la prima volta si affaccia il so-
spetto che la coppia possa restare tra-
volta, ancora prima della fine della
presidenza Clinton, dall’umiliante
pubblicotradimentovissuto.

I vescovi polacchi: nel Lager il simbolo cristiano resterà. Proteste degli ebrei

Auschwitz, è ancora guerra delle croci
Dal primate Glemp solo un blando rimprovero ai gruppi oltranzisti che ne hanno piazzate ben 230.

ROMA Doveva essere il momento
della pace e della ragionevolezza,
l’occasione per metter fine alla que-
relle che sta avvelenando il clima po-
litico e religioso della Polonia e i rap-
porti tra Varsavia e Gerusalemme. E
invece, sulla questione delle croci
che da settimane gruppi di cattolici
oltranzisti vanno innalzando nell’ex
campo di sterminio di Auschwitz-
Birkenau, la riunione della conferen-
za episcopale polacca che si è tenuta
martedì a Czestochowa ha finito per
portare nuovi elementi di frizione. I
vescovi, pur condannando la «pro-
vocazione» dei frenetici installatori
di simboli cristiani guidati dall’ex
sindacalista Kazimierz Switon, han-
no preteso di difendere il manteni-
mento, nel campo, della prima e più
grandecroce,quelladiottometriche
ricorda la messa celebrata nel ‘79 da
GiovanniPaoloIIecheèstata-eresta
- il vero oggetto della contesa. La co-

munità ebraica, infatti, considera
una prevaricazione il fatto stesso che
nel Lager venga esposto un simbolo
cristiano, anche uno solo, giacché
questo stravolge il significato della
memoria dell’Olocausto, attribuen-
dolo, se così si può dire, a una fede,
quella cattolica, e a una nazionalità,
quella polacca, nonostante che la
stragrande maggioranza delle vitti-
me uccise nelle camereagasdel cam-
posianostatedifedeebraica.

Così la «guerra delle croci», un po’
grottesca da un lato ma dall’altro
molto seria per le delicatissime que-
stioni di principio che solleva, conti-
nua. I «difensori della croce» guidati
da Switon continuano a piazzare i lo-
ro manufatti, che ieri avevano supe-
rato la cifra di 230, in memoria di al-
trettanti polacchi che erano stati tru-
cidati dai nazisti, nei primi tempi di
esistenza delLager,proprionelposto
dove ora sorge la «crocepapale» e da-

vanti all’ex teatro del campo che, fi-
no a qualche anno fa, aveva ospitato
il convento delle suore carmelitane
oggetto della prima, aspra contesa
sull’«impossessamento» nazional-
cattolico della memoria del luogo. Il
carmelo, come si ricorderà, venne
poi spostato per l’intervento di Gio-
vanniPaoloIIinpersona.

Proprio questo precedente, proba-
bilmente, aveva spinto giorni fa i
grandi rabbini ashkenaze e sefardita
di Gerusalemme afargiungere inVa-
ticano,tramiteunadelegazionedella
comunità di Sant Egidio in visita in
Israele, la richiesta di un intervento
dello stesso papa Wojtyla. Fonti vati-
cane, però, avevano fatto notare che
il pontefice non avrebbe potuto
prendereposizionefinoallariunione
dellaconferenzaepiscopalepolacca.

Ora che la prima parola è stata det-
ta, nulla impedirebbe più una presa
di posizione dai vertici del Vaticano,

un gesto di conciliazione che fosse in
grado, almeno, di togliere dal tavolo
gli aspettipiù discutibili e sgradevoli,
nonchédiplomaticamentegoffi,del-
la gerarchia cattolica polacca. Quali,
adesempio, l’idea di procedereal tra-
sferimentodelle200epiùcroci«abu-
sive» con una processione che do-
vrebbe portarle in chiese e conventi
della regione. O le parole dure pro-
nunciate, al termine della riunione
della conferenza, dal primate polac-
co Jozef Glemp, il quale, ha creduto
opportuno polemizzare anche con
gli ebrei, accusando di scarsa sensibi-
litàgliesponentidiuna«nazioneche
una volta ha vissuto nel benessere in
Polonia»eche,senoncifossestato«il
terribile eccidio», avrebbe potuto
«svilupparsimegliodellealtre».Paro-
le strane eancheun po’ambigue, che
non contribuiranno certo a rassere-
nare il clima. [P.So.]

L’ANALISI Al suo posto diventerebbe Cancelliere il «delfino» Schäuble

E ora Kohl dice: «Se vinco mi dimetto»
Tutte puntate sugli indecisi (moltissimi) le ultime fasi della campagna per il voto del 27 settembre in Germania.

Dalla Prima

fiduciosi di poter raggiungere
gli obiettivi che il gruppo si è da-
to in aprile, raggiungendo i ren-
dimenti fissati allora». Gli esperti
della S&P e l’ufficio economico
della banca, poi, si sono dilunga-
ti su una serie di particolari tecni-
ci che volentieri risparmiamo al
lettore.

Lo scompiglio che il giudizio
dell’agenzia internazionale ave-
va prodotto, ieri mattina, tra
Bonn, Francoforte e le maggiori
piazze finanziarie europee è pre-
sto rientrato, assorbito dalle ben
più sostanziose preoccupazioni
per la tempesta scatenata da
Mosca e dalle mille assicurazioni,
fornite da tutti coloro che se ne
intendono, che tra la Grande
Crisi russa e la piccola (piccolissi-
ma, minuscola) crisi della capofi-
la delle banche tedesche non c’è
alcuna relazione. Non fosse che
perché la quasi totalità dei 52
miliardi di marchi di esposizione

degli istituti finanziari della Ger-
mania in Russia consiste in cosid-
detti crediti Hermes, ovvero assi-
curati dallo stato federale. Inol-
tre, fanno notare gli esperti, una
relativa perdita di rendimento e
una certa difficoltà nell’indivi-
duazione degli investimenti più
redditizi, ovvero i difetti che S&P
rimprovera alla «Deutsche», so-
no fenomeni che comunque nul-
la hanno a che vedere con la cri-
si finanziaria internazionale del
momento. Si sarebbero potuti
verificare, anzi si sarebbero co-
munque verificati, anche se sulla
scena della finanza mondiale
fosse filato tutto liscio come l’o-
lio.

Tutto a posto, dunque, tutto
chiaro? No. La notizia dell’infor-
tunio capitato alla madre di tutte
le banche tedesche un certo di-
sagio lo ha creato. Anche qui in
Italia, dove la «Deutsche», si sa,
è presente abbondantemente,

fra l’altro con una quota non
proprio irrilevante di azioni Fiat.
Sgombriamo il campo da quella
che i tedeschi chiamano «Scha-
denfreude», la gioia per i guai al-
trui ovvero - che è lo stesso - la
fatua soddisfazione di vedere,
per una volta, il primo della clas-
se beccarsi un votaccio da un
maestro che in passato gli scap-
pellotti (morali) li ha riservati
molto spesso a noi.

No, la preoccupazione ha un
fondo più serio. Il declassamen-
to della DB non è un dramma, e
però è un segnale. Che arriva in
un momento delicatissimo della
vita tedesca, ad un mese esatto
da elezioni che potrebbero rivo-
luzionare l’assetto politico del
paese più importante dell’Euro-
pa, e che anche per questo de-
v’essere valutato con attenzione.
In questo mondo sempre più in-
terdipendente le crisi e le diffi-
coltà possono propagarsi molto
più rapidamente che in passato,
e non esistono più isole di solidi-
tà, terre di certezze lontane che
non ci riguardino. Sempre di
più, magari mugugnando e
prendendoci a gomitate, siamo
tutti sulla stessa barca.

[Paolo Soldini]

Se Tietmeyer perde punti
ROMA. A trenta giorni esatti dalle
elezioni federali, una quantità note-
vole di tedeschi, secondo alcuni son-
daggi quasi il 50%, non avrebbe an-
cora deciso per chi votare. Forse è
questalachiavechepermettedicom-
prendere le scelte che tanto la Spd di
Gerhard Schröder quanto la Cdu e la
Csustannocompiendoinquesteore.
Il vantaggio del socialdemocratico è
ancora consistente, pur se si è ridotto
notevolmente nelle ultime settima-
ne, ma tanto Schröder che Kohl - e
con loro i dirigenti dei partiti «mino-
ri» - debbono essere ben consapevoli
che è sul fronte degli indecisi che si
vinceràosiperderàlaguerradelpote-
re a Bonn. Si tratta, perciò di comin-
ciare a pescare laddove la propagan-
da dei partiti non è riuscita ad arriva-
re,di trovare leparolegiusteperquel-
li su cui non fa presa il carisma del
GrandeCapo.

Apparentemente il problema è più

acuto per Helmut Kohl, se è vero che
una parte grossa delle sue difficoltà
sta nel senso di stanchezza che, an-
che presso strati fedeli dell’elettorato
tradizionalmente cristiano-demo-
cratico,sièdiffusoneiconfrontidella
sua troppo lunga permanenza sulla
poltrona della cancelleria. Ecco, allo-
ra, che pur avendo rifiutato a suo
tempo i consigli di chi gli proponeva
questo scenario, ora il cancelliere fa
abilmente filtrare l’ipotesi di un suo
ritiro, sempre nel caso che il 27 set-
tembre vinca lui, a favore dell’eterno
delfino Wolfgang Schäuble. Questi è
certamente in grado di attirare sulla
Cdu-Csu voti che a Kohl verrebbero
negati e, pure se un po’ logorato da
mesi e mesi di chiacchiere e tira-e-
molla sui tempi della (comunque de-
cretata) successione, il suo «carisma
aggiuntivo» potrebbe essere la carta
in più dello schieramento conserva-
tore. Perché il trucco non appaia

troppo sfacciato, comunque, Kohl si
cura di smentire (ma non troppo) l’i-
potesi di un suo abbandono a metà
legislatura.

Un’operazione simile, a ben vede-
re, la sta praticando anche Schröder,
il quale, dopo essere andato a caccia
deivotidelcentroeaverpiazzatonel-
lapropriacompagineunuomocome
Jost Stollmann vicino agli ambienti
dell’industria, negli ultimi giorni ha
«recuperato» (sicuramente d’accor-
do con lui) il presidente del partito
Oskar Lafontaine, notoriamente
schieratopiùasinistra.

Le grandi manovre sugli indecisi
non riguardano solo gli uomini, ma
anche i temi della società tedesca. E
così si vede un Kohl che arriva addi-
rittura a farsi l’autocritica (attitudine
molto inconsueta per lui)peraver, in
passato, trascurato le ragioni dell’e-
cologia, fino a spingersi a prospetta-
re, ma in un futuro lontano, l’even-

tualità di un’alleanza della Cdu con i
Verdi.

Dall’altraparte, laSpd,daquandoi
sondaggi indicanochelaGrosseKoa-
litiontra iduemaggioripartitie laso-
luzione preferita dalla maggioranza
deitedeschi,nonperdeoccasioneper
segnalare la propria disponibilità,
mettendo in difficoltà Kohl, il quale
non solo non la vuole, ma avendola
respinta sdegnosamente per mesi e
mesi non può neppure accennare a
un mutamento di opinione. Ma an-
che a questo c’è rimedio: Schäuble,
verso l’ipotesi di un governo assieme
ai socialdemocratici, è assai più di-
sponibile, e disponibile del tutto è
LotharSpäth, l’exrivaleche,sorpren-
dentemente (ma non tanto alla luce
di quel che si è detto sopra) il cancel-
liere ha voluto come consigliere spe-
cialeperlacampagnaelettorale.

P.So.


